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Lettera ai 

       Presbiteri 

 

 

««  ÈÈ  NNaattaallee::  ssiiaammoo  oo  ffaacccciiaammoo  ii  ccrriissttiiaannii  ??  »»  
  

 

Carissimi, 

1. è molto facile utilizzare l’arco che graficamente rappresen-
ta l’interrogativo come uncino che scarnifica l’altro.  
Molto facile, appunto, non sempre, però, altrettanto utile. 
Se l’interrogativo riesce a stendere l’altro, è chiaro che esso è scivola-
to nel moralismo dal quale nulla di buono c’è da attendere. 
È vitale, invece, porre noi stessi dinanzi ad interrogativi come quello 
che sovrasta questa pagina: È Natale: siamo o facciamo i cristiani?  
È Natale! Il calendario, cioè, porta, ancora una volta la solenne dicitu-
ra ‘Natale del Signore’ e  si anima un vortice convulso, frastornante e 
stordente di pensieri, di cifre, di punti di domanda. 
Natale: tradizioni? visite a parenti e amici? specialità gastronomiche? 
luminarie? presepi? canti e filastrocche: ‘Quanno nascette Ninno’? 
White Christmas? stelle di stagnola? buone azioni? lettura ingenua 
della pagina, nient’affatto ingenua, dei vangeli dell’infanzia? L’elenco, 
facile da ampliare, ma, alla fine, siamo cristiani, scintille da lui che è 
luce, o facciamo i cristiani? 

Locali pasto

‘Fare i cristiani’ non è propriamente quello che si dice un compli-
mento. 
‘Fare i cristiani’ è come dire fare, recitare da cristiani, fare 
l’attore, ed è quello che gli antichi indicavano con la parola ‘ipo-
crita’ che questo dice, originariamente, atteggiarsi, interpretare, 
vestire un personaggio. 
Né facile né univoca la risposta. Quel che ci è chiesto è costruire 
l’adesione autentica alla fede cristiana.  
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2. Come? 
a) In sintonia con Gesù che, dall’alto della croce, urla il suo 
Sitio bruciante e dona, intero, lo Spirito ricevuto nel Battesimo, 
distribuito durante tutta la vita nell’umiltà di Nazaret, nelle pe-
regrinazioni, nella luce della Parola, nella potenza dei miracoli, 
nella solennità della promessa.  
b) Cercando Gesù, presso Maria, la beata perché ha creduto, 
sicuri che lei può e vuole darlo, come lo diede ai pastori e ai Magi 
che poterono vedere il Bambino, prostrasi per adorarlo, offrirgli i 
loro doni solo con Maria sua madre, nella sua casa (Mt 2,11). 
Cercare Gesù con Maria sua madre, nella sua casa:  
* per esperimentare l’incanto della preveniente gratuita genero-

sità di Dio; 
* per gustare il fascino della vicinanza con Dio; 
* per lasciarsi prendere dalla predilezione divina per i piccoli, poveri, 

afflitti, miti, affamati di giustizia, misericordiosi, puri di cuore, opera-
tori di pace, perseguitati per causa della giustizia, i diseredati; 

* per nutrirsi del nettare della divina consolazione; 
* per sentire direttamente da lei:  
 «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio 

salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva.  
 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di 

generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli 
che lo temono. 

 Ha spiegato la sua potenza, ha disperso i superbi;  
 ha rovesciato i potenti e innalzato gli umili; 
 ha arricchito gli affamati e rimandato vuoti i ricchi.  
 Si è ricordato della misericordia definitiva promessa ai padri fin 

dai tempi d’Abramo».  

Cercare Gesù con Maria per operare con dolcezza e decisione e-
guali il passaggio dalla lode al servizio come lei rimasta con Elisa-
betta circa tre mesi (cfr Lc 1,46-56). 

c) facendosi ammonire, rimproverare, svegliare e rimette-
re in cammino dalla Parola. 

Come mai è diventata una prostituta la città fedele? 
 Era piena di rettitudine, la giustizia vi dimorava; ora invece è pie-

na d’assassini! 
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Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino migliore è diluito con 
acqua. 
I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri; tutti sono bramosi di re-
gali, ricercano mance, non rendono giustizia all'orfano e la causa 
della vedova fino a loro non giunge. 
Perciò,  oracolo del Signore,  dice Dio degli eserciti,  il Potente 
d’Israele: 
«Ah, esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei 
miei nemici. 
Stenderò la mano su di te, purificherò nel crogiuolo le tue scorie, 
eliminerò da te tutto il piombo. Renderò i tuoi giudici come una 
volta, i tuoi consiglieri come al principio. 
Dopo, sarai chiamata città della giustizia, città fedele». (Is 1,21-27). 

d)  Tenendo alto l’ideale illustrato e vissuto dai Santi. 
L’ideale, intendo, di chi, per mirabile dono di Dio e mandato della 
Chiesa, deve illuminare, santificare, reggere.   
In tutti i modi deve essere impegnato a divenire esempio di vita. 
Egli è morto a tutte le passioni della carne ma vive spiritualmente; 
non teme alcuna avversità; desidera solamente i beni interiori.  
Non lo contrastano né il corpo con la sua debolezza né lo spirito col 
suo orgoglio. Non desidera i beni altrui ed è largo dei propri.  
Prendendo dal Sacerdote Sommo, il Signore Crocifisso, viscere di 
misericordia, si piega ben presto al perdono e non deflette dalla 
rettitudine.  
Delicato nella coscienza, aperto con la fede alla grazia, mentre fugge 
ogni colpa, piange come proprio il male commesso dagli altri.  
Compatisce la debolezza altrui con tutto l'affetto del cuore, gioisce 
dei beni del prossimo come di successi suoi.  
In tutto ciò che fa si mostra imitabile agli altri, cosi che con loro 
non gli avviene di dover arrossire nemmeno per fatti passati.  
Si studia di vivere in modo tale da essere in grado di irrigare, con 
le acque della dottrina, gli aridi cuori del suo prossimo.  
Attraverso la pratica della preghiera, ha imparato per esperienza 
che può ottenere da Dio ciò che chiede, lui cui in modo speciale è 
detto dalla parola profetica: ‘mentre ancora tu parli, io dirò: Ecco-
mi, sono qui’ (San Giovanni Crisostomo).  
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e) facendoci dono al popolo che serviamo 
Il Presbiterio pattese ama la porzione di popolo che gli è stata as-
segnata da servire. Ne fa fede il senso di responsabilità che sen-
tiamo e che si esprime con la solerzia nell’apprestare i servizi, con 
lo zelo nella predicazione della Parola, nell’amministrazione dei sa-
cramenti, la presenza discreta e fattiva nelle emergenze, la docilità 
nel farsi operai della Nuova Evangelizzazione secondo le indicazioni 
del Piano Pastorale, l’accoglienza delle direttive per le quali indivi-
duiamo, suscitiamo e valorizziamo i doni coi quali lo Spirito qualifi-
ca i singoli a beneficio della comunità. 
L’amore, per sua natura, si esprime col dono. 
Cosa dare al nostro popolo? Rispondo con una Parola che cono-
scete. 

Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera verso le tre 
del pomeriggio. 
Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita e lo 
ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta «Bella» a 
chiedere l'elemosina a coloro che entravano nel tempio. 
Vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, 
domandò loro l'elemosina. 
Pietro fissò lo sguardo su di lui con Giovanni e disse: «Guarda ver-
so di noi». Ed egli si volse verso di loro, aspettandosi di ricevere 
qualche cosa. 
Ma Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello 
che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!». 
E, presolo per la mano destra, lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le 
caviglie si rinvigorirono e balzato in piedi camminava; ed entrò con 
loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. 
Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio (At 3,1-9).  

Pure noi, privi d’argento e oro, possiamo e dobbiamo sollevare, 
rinvigorire piedi e caviglie, mettere in condizioni di balzare in 
piedi, camminare, saltellare, entrare nel tempio della vita per lo-
dare Dio. 
Il tesoro che noi abbiamo è Gesù Cristo, il Nazareno riconosciuto 
Signore con la vita, che è come dire con la santità, l’unico dono a 
nostra disposizione per esprimere il nostro amore alle persone che 
serviamo in nome della Chiesa e con la Chiesa.  
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f)  In ascolto: 
*  del Magistero 
Con l'Ordine, i Presbiteri sono configurati a Cristo sacerdote, come 
ministri del capo, per far crescere ed edificare, da cooperatori del 
vescovo, tutto il corpo che è la Chiesa. 
Già fin dal Battesimo, come tutti i fedeli, hanno ricevuto il segno e 
il dono di una vocazione e di una grazia così grande che, pur 
nell’umana debolezza, possono, anzi devono, tendere alla perfezio-
ne, avendo detto il Signore: «Siate dunque perfetti così come il 
Padre vostro celeste è perfetto» (Mt 5,48).  
I Presbiteri, poi, devono tendere a questa perfezione, poiché essi, 
ricevuto la nuova consacrazione a Dio con l'ordinazione, sono fatti 
strumenti vivi di Cristo eterno sacerdote, per proseguire nel tempo 
la sua mirabile opera, che ha restaurato con divina efficacia l'intera 
comunità umana.  
Se, dunque, ogni Presbitero, in modo a lui proprio, tiene il posto di 
Cristo in persona, ha pure una grazia speciale, per la quale, mentre 
è al servizio della gente affidatagli, egli può camminare più effica-
cemente verso la perfezione di colui del quale è rappresentante. La 
sua umana debolezza è sostenuta dalla santità di lui diventato per 
noi il pontefice «santo, innocente, incontaminato, segregato dai 
peccatori» (Eb 7,26).  
Come Cristo si «offrì in nostro favore per redimerci da ogni iniquità 
e fare di noi un popolo non più immondo, che gli appartenga e 
cerchi di compiere il bene», e, passando attraverso la sofferenza, 
entrò nella sua gloria, così i Presbiteri, consacrati col sacro Ordine 
e inviati da Cristo, mortificano in se stessi le opere della carne e si 
dedicano interamente al servizio degli uomini. In questo possono 
progredire nella santità della quale sono stati dotati in Cristo, fino 
ad arrivare all'uomo perfetto. (…).  
«Perciò questo sacro Sinodo, per la realizzazione del rinnovamento 
della Chiesa, della diffusione del Vangelo e per dialogare efficace-
mente col mondo, esorta vivamente tutti i sacerdoti ad usare i 
mezzi che la Chiesa ha sempre raccomandato in modo da tendere 
sempre meglio alla santità per essere strumenti validi al servizio di 
tutto il popolo di Dio» (PO 12). 
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* dei Santi 
 In contemplazione con S. Bernardo 

Fratelli, celebrate come si conviene, con grande fervore di spirito, l'Av-
vento del Signore, con viva gioia per il dono che vi viene fatto e con pro-
fonda riconoscenza per l'amore che vi viene dimostrato.  
Non meditate però solo sulla prima venuta del Signore, quando egli entrò 
nel mondo per cercare e salvare ciò che era perduto, ma anche sulla se-
conda, quando ritornerà per unirci a sé per sempre. 
Fate oggetto di contemplazione la doppia visita del Cristo, riflettendo su 
quanto ci ha donato nella prima e su quanto ci ha promesso per la se-
conda. «E' giunto, infatti, il momento», fratelli, «in cui ha inizio il giudizio 
a partire dalla casa di Dio» (1Pt 4,17). Ma quale sarà la sorte di coloro 
che rifiutano attualmente questo giudizio? Chi, infatti, si sottrae al giudi-
zio presente in cui il principe di questo mondo viene cacciato fuori, aspet-
ti, o, piuttosto, tema il Giudice futuro dal quale sarà cacciato fuori insie-
me al suo principe. Se invece noi ci sottomettiamo già ora al doveroso 
giudizio, siamo sicuri, e «aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cri-
sto, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo 
corpo glorioso» (Fil 3, 20-21). «Allora i giusti splenderanno come il sole 
nel regno del Padre loro» (Mt 13, 43). 
«Il Salvatore trasfigurerà» con la sua venuta «il nostro misero corpo per 
conformarlo al suo corpo glorioso» solo se già prima troverà rinnovato e 
conformato nell'umiltà al suo il nostro cuore. Per questo dice: «Imparate 
da me che sono mite ed umile di cuore» (Mt 11,29). Considera in queste 
parole la doppia specie d’umiltà, quella di conoscenza e quella di volontà. 
Quest'ultima qui viene chiamata umiltà di cuore. Con la prima conosciamo 
il nostro niente, come deduciamo dall'esperienza di noi stessi e della no-
stra debolezza. Con la seconda rifiutiamo la gloria fatua del mondo. Noi 
impariamo l'umiltà del cuore da colui che «spogliò se stesso, assumendo 
la condizione di servo» (Fil 2,7), da colui che, quando fu richiesto per es-
sere fatto re, fuggì; invece quando fu ricercato per essere coperto di ol-
traggi e condannato all'ignominia e al supplizio della croce, si offrì di pro-
pria spontanea volontà (S. Bernardo, Discorsi .4,1.3-4; PL183, 47-49). 
 
 Una meditazione di S. Carlo Borromeo 
«Eccovi, amatissimi figliuoli, quel tempo così celebre e solenne. "Tempo", 
come dice lo Spirito Santo, "favorevole". Tempo di salute, di pace e di ri-
conciliazione. Tempo, che come fu con tanti sospiri sommamente deside-
rato da quegli antichi patriarchi e santi profeti, come all'ultimo, con alle-
grezza grande, veduto da quel giusto Simeone, come sempre solenne-
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mente celebrato dalla santa Chiesa, così ha da essere da noi piamente 
santificato, con lodare e ringraziare perpetuamente il Padre eterno della 
sua infinita misericordia nel mistero di questo tempo, cioè nella venuta 
del suo unigenito Figlio, che, per smisurato amore verso di noi peccatori, 
egli mandò per liberarci dalla tirannide del demonio, per invitarci al cielo, 
per comunicarci i secreti celesti, per dimostrarci la verità, per insegnarci i 
costumi, per seminare in noi le virtù, per arricchirci dei tesori della sua 
grazia e per farci figli suoi, eredi e possessori della vita eterna. 
Questo mistero mentre ogni anno la Chiesa celebra, lei ci ammonisce a 
tener perpetua memoria di così gran carità usataci dal misericordioso Dio; 
e insieme c’insegna che la venuta del Signore non fu solamente per quel-
li, che avanti o che allora si trovarono nel mondo quando egli venne, ma 
la virtù di lei resta sempre per beneficio di tutti noi ancora, se per mezzo 
della santa fede e dei divini sacramenti vorremo ricevere la grazia che ci 
ha portata, e secondo quella ordinare la vita nostra sotto la sua obbe-
dienza. Vuole ancora che intendiamo che sì come egli venne una volta in 
carne al mondo, così, se per noi non resta, è per venire ogn'ora, anzi in 
ogni momento, ad abitare spiritualmente nell'anime nostre, con abbon-
danti doni. 
Perciò la Chiesa, come madre pia e zelante della nostra salute, in occa-
sione di questo sacro tempo, con inni, cantici e altre voci dello Spirito 
Santo, e misteriosi riti, c’istruisce perché riconosciamo il beneficio con a-
nimo grato e lo riceviamo con frutto e procuriamo di fare alla venuta del 
Signore nei cuori nostri non minor preparazione di quella che faremmo se 
egli avesse a venire ora al mondo; né minore di quella che perciò fecero 
già i santi Padri del Vecchio Testamento, e che con parole ed esempi loro 
insegnarono a noi ancora di fare» (S. Carlo Borromeo, vescovo, Lettera 
sopra l'Avvento).  

g) Con la preghiera assidua. 
 
Nulla avendo da insegnare a proposito di preghiera trovo utile ri-
portare:  

*  l’esortazione della piccola – grande - santa di Lisieux.  
Fiducia!  
È la mano di Gesù  
che conduce tutto… 
Non stanchiamoci di pregare.  
La fiducia fa miracoli.  (S. Teresa di Gesù Bambino). 

 

9 



* una pagina nella quale Charles Péguy immagina di tra-
scrivere ascoltate direttamente dalle sue labbra, le riflessioni del 
Padre sul valore della preghiera dei piccoli. 

La preghiera dei bambini  
Nulla è bello come un bambino che s'addormenti  
nel dire la preghiera, dice Dio.  
Vi dico, nulla è così bello al mondo.  
E dire che ne ho viste di bellezze, nel mondo.  
E me ne intendo. La mia creazione trabocca di bellezze.  
La mia creazione trabocca di meraviglie.  
Ce n'è tante da non sapere dove metterle.  
Ho visto milioni e milioni d'astri ruotare sotto i miei piedi come le 
sabbie del mare.  
Ho visto giornate ardenti come fiamme.  
Giorni d'estate, di giugno, luglio, agosto.  
Ho visto sere d'inverno distese come un mantello.  
Ho visto sere d'estate calme e dolci come una pioggia di paradi-
so. Tutte disseminate di stelle.  
Ho visto queste colline della Mosa e queste chiese che sono le 
mie case.  
E Parigi e Reims e Rouen e cattedrali che sono i miei palazzi, i 
miei castelli. Così belli che li conserverò nel cielo.  
Ho visto la capitale del regno a Roma capitale della cristianità.  
Ho sentito cantare la messa e i vespri trionfali.  
Ho visto queste pianure e queste valli di Francia.  
Che sono la cosa più bella.  
Ho visto il mare profondo, e la profonda foresta, e il cuore pro-
fondo dell'uomo. Ho visto cuori divorati d'amore  
Durante l'intera vita.  
Estatici di carità.  
Che bruciavano come fiamme.  
Ho visto martiri così animati di fede, saldi come roccia sul cavalletto 
Sotto i denti di ferro.  
(Come un soldato che resista da solo per tutta la vita). Per fede  
Per il suo generale (apparentemente) assente.  
Ho visto martiri in fiamme come torce  
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Prepararsi così le palme sempre verdi.  
Ho visto stillare sotto gli uncini di ferro  
Gocce di sangue splendenti come diamanti.  
Ho visto stillare lacrime d'amore  
Che dureranno più a lungo delle stelle del cielo.  
E ho visto sguardi di preghiera, di tenerezza,  
Estatici di carità  
Che brilleranno in eterno per notti e notti.  
Ho visto vite intere dalla nascita alla morte,  
Dal battesimo al viatico,  
Svolgersi come una bella matassa di lana.  
Ora vi dico, dice Dio, non conosco nulla di così bello in tutto il 
mondo  
Come un piccolo bimbo che s'addormenti nel dir la preghiera  
Sotto l'ala dell’angelo custode  
E che sorride da solo scivolando nel sonno.  
E già mescola tutto insieme e non ci capisce più nulla  
E arruffa le parole del Padre Nostro e le infila alla rinfusa tra  
le parole dell' Ave Maria  
Mentre già un velo gli cala sulle palpebre,  
Il velo della notte sul suo sguardo, sulla sua voce.  
Ho visto i santi più grandi, dice Dio. Ebbene, io vi dico.  
Non ho mai visto nulla di più buffo e quindi di più bello al mondo  
Di questo bimbo che s’addormenta nel dir la preghiera  
(Di quest’esserino che s'addormenta fiducioso)  
E che mescola Padre Nostro e Ave Maria.  
Nulla è più bello, e in questo perfino  
La Santa Vergine è d'accordo con me.  
Su quest'argomento.  
E posso ben dire che sia il solo punto su cui andiamo d'accordo.  
Perché generalmente siamo di parere contrario.  
Perché lei è per la misericordia.  
E io, bisogna pure che io sia per la giustizia.  
Così, dice Dio, come capisco mio figlio.  
Mio figlio l'ha detto e ridetto. (Perché bisogna intendere alla let-
tera ogni parola di mio figlio). 

 

11 



Sinite parvulos.  
Lasciate che vengano.  
Sinite parvulos venire ad me.  
Lasciate che i piccoli vengano a me.  
I piccoli bimbi.  
Allora gli furono offerti dei piccini perché imponesse loro le mani 
e pregasse.  
Ora i discepoli li rimproveravano.  
Ma Gesù disse loro:  
Lasciate i piccoli, e non impedite che vengano a me:  
talium est enim regnum coelorum.  
Infatti di costoro è il regno dei cieli.  
A loro, a quelli come loro appartiene il regno dei cieli.  
E dopo avere imposto loro le mani, se ne andò. 

(Charles Péguy, Il mistero dei santi innocenti) . 
 
N. B.  Accanto alla preghiera dei bambini sta bene la preghiera dei 

grandi che, per grazia, tornano bambini, la preghiera del Ro-
sario. 

 
 
3. Specchiandomi nelle righe di questa lettera mi trovo 
gravemente manchevole. Forse, carissimi fratelli, come qualcu-
no di voi.  

Non ci perdiamo d’animo e, attaccati con la fede al Signore morto 
per i nostri peccati e risorto per la nostra salvezza, preghiamo l’uno 
per gli altri, contenti più di imparare e testimoniare l’umiltà agli a-
mici che di convincere gli altri con sciabolate di verità. 

 Con la mia benedizione. 

 Patti, dalla Casa vescovile, 9 Dicembre 2011 
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Iniziativa mensile:    Novena di Natale 
Slogan: È Natale: siamo o facciamo i cristiani?  
Tema Piccole Comunità: Gesù ci riconoscerà come suoi discepoli? 
Tema Ritiro Presbiterio: Il Presbiterio testimone del Risorto nella comunità 

9 Ritiro spirituale del Presbiterio, a cura del Vicariato di Capo 
d’Orlando (Tortorici, Parrocchia S. Nicolò, h. 10.00) 

10 Direttivo Coordinamento Confraternite (S. Agata M., S. Cuore, h. 16.00) 

11 Seminario e CDV: Incontro vocazionale a Fiumara 

12 Corso Formazione Teologica per operatori pastorali (Gliaca, h. 16.00) 

12 Incontro previo alla Visita pastorale del Vicariato di Rocca C. (Roc-
ca di Caprileone  h. 19.00) 

14 Istituto Teologico Diocesano: Lezione accademica su “Dominum et 
vivificantem”  (Patti, Auditorium, h. 16.30) 

16-24 Novena in preparazione al S. Natale 

17 Auguri natalizi del Vescovo ai Sindaci e ai Presidenti del Consiglio 
dei comuni della Diocesi (Patti, Hotel Sacra Famiglia, h. 19.30) 

18 Auguri natalizi del Vescovo ai dipendenti, ai dirigenti e alle mae-
stranze dei cantieri operanti in Diocesi (Patti, Hotel Sacra Famiglia, h. 
17.30) 

25 Natale del Signore 

28 Assemblea del Presbiterio (Patti, Auditorium del Seminario, 9.30) 

29-31 Convivenza dell’Edap 

30 Festa della S. Famiglia  

30 Apertura Anno Giubilare a Frazzanò  

31 Te Deum di ringraziamento 
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Iniziativa mensile:    Mese della Pace: adozione dei popoli  
Slogan: Educhiamo i giovani e fioriranno giustizia e pace! 
Tema Piccole Comunità: Educhiamo i giovani alla pace 
Tema Ritiro Presbiterio: Il Presbiterio testimone del Risorto nella società 

1 Maria SS. Madre di Dio. Giornata Mondiale della Pace 

3 Direttivo del Consiglio Presbiterale 

6 Epifania del Signore. Giornata della S. Infanzia 

9 Scuola di Formazione Teologica (Gliaca, h. 16.00-19.15) 

10 Percorsi formativi per operatori di AC, Caritas, Catechesi (Gliaca di 
Piraino, h. 15.30) 

13 Ritiro Spirituale Presbiterio a cura Vicariato Patti (Tindari, h. 10.00) 

15 Incontro vocazionale in Seminario e a Gioiosa Marea 

15 Giornata del Migrante e del Rifugiato 

16 Scuola di Formazione Teologica (Gliaca, h. 16.00-19.15) 

17 Percorsi formativi per operatori di AC, Caritas, Catechesi (S. Agata 
M., S. Cuore, h. 15.30) 

17 Giornata del Dialogo Ebraico-Cristiano 

18-25 Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani  

20 Incontro di Vicariato 

23 Scuola di Formazione Teologica (Gliaca, h. 16.00-19.15) 

24 Incontro UAC (Militello R., h. 10.00) 

27 Consiglio Presbiterale (Patti, h. 9.30) 

29 Giornata Diocesana dei Sordi (Frazzanò) 

29 Giornata per i malati di lebbra 

29 AC: Giornata della Pace 

29 Giornata Diocesana della Vita Consacrata (Tindari) 
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 RITIRO SPIRITUALE DEL PRESBITERIO: GENNAIO 2012 

Tindari 13 Gennaio 2012, h. 10.00 

In coincidenza col mese della pace, il nostro Presbiterio dedicherà la sosta 
spirituale del mese di Gennaio al tema della testimonianza cristiana da of-
frire nell’ambito della società attuale. Quello del sociale e, per dirla con 
Verona 06, della “cittadinanza” è un ambito che dal nostro Presbiterio è po-
co frequentato, per non dire sconosciuto. Probabilmente l’eccessiva accen-
tuazione alla dimensione rituale e la scarsa conoscenza della Dottrina socia-
le della Chiesa ci stanno facendo dimenticare che a fondamento della nostra 
missione apostolica e pastorale c’è il mistero dell’Incarnazione. Non pos-
siamo considerare la salvezza operata da Cristo come una sovrastruttura 
che viene a coprire l’umanità; essa è una nuova dinamica di vita che viene a 
nobilitare il vissuto degli uomini su questa terra per portarlo poi al suo pie-
no compimento nel Regno di Dio. La lettura di una delle encicliche sociali 
o di qualche capitolo del Compendio della Dottrina sociale della Chiesa po-
trebbe esser un buon modo di predisporsi a vivere intensamente il ritiro spi-
rituale di Gennaio.  
 

 GIORNATA DIOCESANA DEL SEMINARIO 
Domenica 18 Dicembre 2011, IV di Avvento  

Il prossimo 18 dicembre, IV domenica di Avvento, celebreremo la Giornata 
Diocesana per il Seminario per sollecitare una crescita di attenzione, di vi-
cinanza spirituale e di aiuto concreto verso i nostri seminaristi e l'intera 
comunità del Seminario. La Direzione del Seminario ha predisposto del 
materiale utile per l’animazione della Giornata.  
 
 
 INCONTRI VOCAZIONALI PER ADOLESCENTI E GIOVANI 

Patti, Seminario e Fiumara di Piraino, 11 Dicembre 2011 
Patti, Seminario e Gioiosa Marea, 15 Gennaio 2012 

Questi appuntamenti, rivolti agli adolescenti e ai giovani che si pongono sul 
serio la domanda vocazionale, sono pensati per offrire un accompagnamen-
to vocazionale attraverso esperienze significative e provocanti capaci di ac-
cendere il gusto del dono di sé al Signore e prepararsi per un possibile in-
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gresso nel nostro Seminario diocesano. Si svolgeranno a Patti, presso i lo-
cali del Seminario, nella mattinata e nel pomeriggio a Fiumara di Piraino 
l’11 dicembre e a Gioiosa Marea il 15 gennaio. 

 
 ISTITUTO TELOGICO DIOCESANO 

 Lezione Accademica 
Patti, Auditorium del Seminario, 14 Dicembre 2011, h. 16.30 

Dopo la prolusione del Prof. Luca Diotallevi in occasione dell’inaugura-
zione dell’Anno Accademico 2011-12, la Direzione dell’Istituto Teologi-
co-Pastorale Diocesano ha organizzato, con la collaborazione del movi-
mento “Rinnovamento nello Spirito” una seconda lezione accademica:  

“Il ruolo educativo dello Spirito Santo nella vita del cristiano, 
a 25 anni della enciclica Dominum et vivificantem (18.05.1986 
di Giovanni Paolo II )”.  

Il Dr. Salvatore Martinez, che ne illustrerà i contenuti e l’attualità, è attual-
mente il coordinatore nazionale del Rinnovamento nello Spirito Santo. È 
esperto di musica sacra, autore di molti brani in uso nel RnS e nel reperto-
rio liturgico italiano. Richiesto conferenziere in tutto il mondo, anche in 
ambito extra ecclesiale, è vice presidente internazionale del progetto YAI e 
consigliere di ICCOWE e di ECC, organismi ecumenici internazionali. In 
campo sociale è presidente dell’Accademia “Universo Arte” e dell’ente 
morale “Fondazione di promozione umana mons. Francesco Di Vincenzo”. 
Rinnoviamo l’invito a partecipare e a far partecipare. 
 
 PERCORSI FORMATIVI PER OPERATORI DI AZIONE 
CATTOLICA, CARITAS E CATECHESI 

Gliaca, 10 Gennaio 2012, h. 15.30-17.00  
S. Agata M., S. Cuore, 17 Gennaio, h. 15.30-17.00 

La Presidenza di Azione Cattolica e i Direttori degli Uffici Caritas e Cate-
chesi Diocesani, danno il via ad un itinerario di formazione specifica per gli 
operatori pastorali in questi livelli. Si tratta di un’ulteriore opportunità che, 
nel panorama delle diverse proposte in atto, viene ad aggiungersi al fine di 
sostenere il cammino di santità degli operatori mediante il sostegno sia alla 
vita spirituale che a quello metodologico: entrambi necessari per fare del 
proprio agire una risposta ministeriale alla vocazione battesimale e a quella 
del personale carisma da mettere a servizio della crescita dell’unico Corpo 
di Cristo, la Chiesa.  
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L’annuale incontro natalizio del Presbiterio lo terremo a Patti 
nell’Auditorium del Seminario, giorno 28 Dicembre con inizio alle ore 
9.30 e conclusione alle 12.45 con il pranzo. 

Obiettivo della giornata è l’ideale “consegna” della Concattedrale alla 
Chiesa di Patti – iniziando con il Presbiterio -  da concludersi con la cele-
brazione della Dedicazione. Per “consegna” intendiamo sia la presentazione 
dell’edificio e del tema teologico attorno a cui ruotano le componenti archi-
tettonica e artistico-pittorica, sia la mai esaustiva rivisitazione ecclesiologi-
ca e spirituale del “mistero del tempio”, quale riproposizione sacramentale 
della Chiesa locale. 

Pertanto il programma della giornata prevede: 

9.00 Arrivi e accoglienza all’Auditorium del Seminario (parcheggio al 
campo sportivo) 

9.30 Preghiera dell’Ora Media e proposta di meditazione del Vescovo 

10.00 La chiesa Cattedrale:  

  * lettura biblica  

  * lettura patristica  

 * lettura teologica e pastorale  

 Dialogo 

11.30  Visita alla Concattedrale 

12.45 Conclusione e pranzo insieme all’Hotel “Sacra Famiglia”   
 
 

 

 

 

 

 

 

 

AAsssseemmbblleeaa  ddeell  PPrreessbbiitteerriioo  
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META DELL’ANNO 2011 - 2012 

Entro agosto 2012 le comunità parrocchiali della Diocesi di Patti – 
attraverso eventi evangelizzatori – si sono configurate come po-
polo che ha voglia di rigenerarsi nella fede, di prendere la parola 
per narrare il suo modo di credere e rinnovare lo stile delle sua 
testimonianza cristiana, ispirandosi costantemente alla Parola-
Azione di Dio. 

Gli operatori pastorali hanno promosso questo dinamismo come 
primi testimoni e i servizi pastorali e gli organismi di partecipazione 
e corresponsabilità sono adeguati e funzionali a questa meta. 

 

 

 

 
Le iniziative e attività natalizie normalmente assorbono parecchie energie, lasciando poche 
risorse per il mese di Gennaio. Ma non possiamo esimerci dall’impegno che unisce tutti i po-
poli nella ricerca della pace e della giustizia, cui questo mese è dedicato. Riproponiamo 
l’iniziativa dell’adozione di una nazione da parte delle famiglie, con l’intento di educare la 
nostra gente, e in primo luogo i giovani e i ragazzi, al senso della mondialità: il nostro bene 
dipende dal bene di tutti! -   L’organizzazione di questa iniziativa potrebbe impegnare i gio-
vani e i ragazzi della Parrocchia durante il periodo della Novena. 

Occasione Mese della Pace  

Valore La fede rigenerata suscita un nuovo stile di testimo-
nianza da trasmettere alle nuove generazioni con la 
certezza che le loro fresche energie e la peculiare 
sensibilità daranno un solido contributo allo sviluppo 
della giustizia e della pace. 

Obiettivo L’insieme dei battezzati, in occasione del mese 
della Pace viene aiutato a scoprire quanto grande 
e varia sia la famiglia umana e quante di queste 
componenti sono in stato di sofferenza a causa di 
ingiustizie e mancanza di libertà e, di conseguen-
za, di pace. È fondamentale e urgente educare i 
giovani alla pace perché il futuro dell’umanità è 
già in parte nelle loro mani.  
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Motivazioni 

1.  È sotto gli occhi di tutti la particolare sensibilità che hanno i 
giovani di fronte ai temi della giustizia e della pace. È altret-
tanto manifesto che non sempre corrisponde un serio e co-
stante impegno nel quotidiano e nell’ambito ordinario della 
vita. Se da un lato, infatti, tutti apprezzano le loro iniziative, 
dall’altro non si può nascondere che serpeggia un senso di 
delusione per la non evidente coerenza nell’impegno della vi-
ta ordinaria. Gli adulti, però, non possono limitarsi al lamen-
to e al giudizio negativo. Compete a loro tracciare indirizzi 
pedagogici che mirino ad una seria e solida formazione alla 
giustizia e alla pace.  

2. “Come potrà un giovane tenere pura la sua via? Osservando 
la tua Parola. … Con le mie labbra ho raccontato tutti i giudizi 
della tua bocca.“  (Sl 119, 9.13)  

3. Il popolo va aiutato a conoscere la situazione del mondo e dei 
singoli Stati per invogliarli a solidarizzare con essi pregando 
perché tutti i popoli godano della pace. Questa iniziativa spin-
ge a mettere insieme adulti e giovani sul valore della pace. 
Collaborando insieme nella realizzazione dell’iniziativa e nella 
ricerca della conoscenza del popolo adottato viene ad attuarsi 
un processo educativo di notevole portata.  

 

Gesto  

 OGNI FAMIGLIA ADOTTA UNA NAZIONE DA CONO-
SCERE E PER LA QUALE PREGARE OGNI GIORNO  

 

Criterio Per non lasciare nessuna Nazione senza adozione, utiliz-
ziamo questo criterio:  assegnare ad una (o più) Zona 
Pastorale della Parrocchia un Continente, quindi asse-
gnare ad ogni famiglia una Nazione di quel Continente. 

Attuazione 

1. Ogni famiglia riceve assieme alla Lettera alle famiglie un car-
toncino (o un foglietto) sul cui frontespizio c’è scritto “La no-
stra famiglia ha adottato il popolo del (nome della Nazione)” e 
sul retro una preghiera (o schema). 
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2. Ogni famiglia, oltre che pregare ogni giorno, cercherà tutte le 
informazioni possibili sulla Nazione e relativa popolazione (do-
ve si trova, abitanti, situazione socio-politica, religione, pro-
blemi specifici, …) per motivare e rendere più personalizzata la 
preghiera; per questo potrebbero essere incaricati i figli. 

3. Anche le Piccole Comunità potranno fare la loro adozione, con 
lo stesso criterio delle famiglie. 

Preparazione 
1. Il Parroco, in occasione dell’Immacolata, in vista del Capodanno 

(Giornata della Pace), lancia e spiega l’iniziativa nelle motiva-
zioni e nelle modalità di attuazione; potrebbe essere utile anche 
preparare un manifesto. 

2. L’Epap, nei giorni seguenti o durante la Novena di Natale, coin-
volge i ragazzi e i giovani a stilare l’elenco delle Nazioni che 
compongono ciascuno dei cinque Continenti; studiano e attuano 
il modo con cui coinvolgere le famiglie e assegnare loro la Na-
zione da adottare. 

3. L’équipe di Redazione, coinvolgendo persone che sanno dise-
gnare, prepara un manifesto da affiggere in chiesa (e nei nego-
zi o altri luoghi) con il quale presentare l’iniziativa alla popola-
zione. 

4. Il gruppo liturgico e l’équipe di Redazione preparano una pre-
ghiera (o schema di preghiera) da consegnare come esemplare 
alle famiglie. L’ideale è che sia ogni famiglia a comporre la pro-
pria preghiera. 

 
Slogan EDUCHIAMO I GIOVANI E FIORIRANNO LA 

GIUSTIZIA E LA PACE!  
 

Chi Epap, Équipe di Redazione, Gruppo Liturgico, Gio-
vani, ragazzi, Messaggeri  

 
 

Quando Preparazione: nel periodo natalizio  
 Attuazione: nel mese di Gennaio 
 

Dove In Parrocchia (preparazione); nelle case e nelle 
Piccole Comunità (attuazione)  

 

Valutazione Cosa: come è stata accolta l’iniziativa. 
 Quando: all’incontro Epap di Febbraio. 
 

 

21 



 

 
 

« Educazione come mistagogia » 
Un orientamento pedagogico  

nella prospettiva del Concilio Vaticano II 

Vito Angiuli, Edizioni CLV 2010,  pagg. 184 
 

Questo libro non intende affrontare i molteplici aspetti del va-
riegato e complesso tema dell’educazione.  

Il suo scopo principale è di richiamare l’orientamento pedago-
gico presente nei documenti conciliari e, in particolar modo, 
nella Gravissimum educationis. 

L’Autore ritiene che la recezione del Concilio Vaticano II richie-
da una “svolta mistagogica” della pastorale.  

Essa consiste in una azione ecclesiale che, partendo dalla cen-
tralità del mistero pasquale di Cristo, consideri la vita cristiana 
come “esperienza mistica”, cioè come intima unione con Cristo 
e, conseguentemente, intenda l’educazione come “accompa-
gnamento mistagogico”.  

In altri termini, secondo l’Autore, il 
rinnovamento conciliare si fonda su 
tre concetti chiave: mistero, misti-
ca e mistagogia.  

Queste tre idee-guida propongono 
un nuovo orientamento per la ri-
flessione teologica, una conversio-
ne dell’agire pastorale, una diffe-
rente proposta educativa.  

Il volume, allegato a questo Noti-
ziario Pastorale, è offerto in dono ai 
Presbiteri pattesi da S. E. Mons. 
Ignazio Zambito. 

RREECCEENNSSIIOONNEE  
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	« È Natale: siamo o facciamo i cristiani ? » 
	 

